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DAI NOSTRO INVIATO A MADRID 
W ' - ''>: 

p e r spezzare lo sciopero 

Assicurata l'inchiesta 
la rivolta si è fermata 

Arrivato ieri mattina un ispettore generale del ministero di Grazia e Giustizia - Ingenti forze di polizia mobilitate 
Dal nostro inviato 

S. M. CAPUA VETERE, 5. 
Il dott. Alfredo Salarino, ispet­

tore generale del ministero di 
Grazia e Giustizia, è giunto sta­
mane a Santa Maria Capua Ve-
tere per svolgere una inchiesta 

Nelle carceri • 
• 

di Torino ; 

Giovane detenuto : 
• 

tenta il suicidio : 
• 

T O R I N O , 5 • 
Durante l'ora '« di ar ia » un de- " 

tenuto delle carceri « Nuove • di • 
Torino ha tentato di uccidersi lan- • 
dandosi da un balcone, ed è r i - • 
coverato in gravi condizioni nel- ? 
l ' infermeria del carcere. a 

L'episodio, di cui non si cono- • 
scono i motivi , è avvenuto nel • 
pomeriggio. Vito Bucci, di 31 anni, • 
condannato ad un anno di reclu- J 
sione ' per tentato sfruttamento a 
( tempo addietro aveva scontato • 
a l t r i quattro anni di carcere per * 
reat i analoghi) ha eluso la vigi- • 
lanza delle guardie, ha raggiunto m 
un balcone che si affaccia su un • 
cortile interno all 'altezza di quat- • 
t ro met r i , e si è gettato. ' " ' • 

E ' stato subito soccorso e t ra - ? 
sportato a l l ' in fermer ia : la prò- „ 
gnosi è di 180 giorni. I l Bucci, • 
infat t i , ha riportato la f ra t tura • 
di un femore e di un calcagno ed • 
è stato necessario, pr ima di 'in- " 
gessarlo, sottoporlo ad intervento m 
chirurgico. • 

sulla morte del detenuto Vincen­
zo Razzano — colto da malore 
dopo aver trascorso la notte sul 
« letto di contenzione » — e sul­
la rivolta dei circa cinquecento 
detenuti della prigione, che per 
circa ventiquattr'ore hanno te­
nuto in allarme ingenti forze di 
polizia all'interno e all'esterno 
del carcere, sotto la minaccia di 
una rivolta per protestare con­
tro il trattamento usato ai carce­
rati, di cui la fine del Razzano 
sarebbe una terribile testimo­
nianza. 

L'arrivo dell'ispettore ministe­
riale è bastato a placare per il 
momento la ribellione: i detenu­
ti avevano ottenuto di far uscire 
dalle mura del carcere l a loro 
protesta. 

Ieri mattina, poco dopo le 11» 
si diffondeva nel carcere la noti­
zia che un recluso era morto nel­
l'infermeria. Pochi minuti ancora 
e tutti gli altri detenuti veniva­
no a conoscenza del nome del 
morto: Vincenzo Razzano di 31 
anni, da Maddaloni. Aveva var­
cato il portone del carcere il 29 
marzo, per aver ucciso a colpi 
di fucile, il giorno di Pasqua, il 
fratello. Dietro sua esplicita ri­
chiesta il direttore del carcere 
aveva acconsentito a che fosse 
posto sono in una cella. Sembra­
va profondamente prostrato, qua­
si che solo allora avesse compreso 
la gravità del suo crimine. 

Per un mese esatto tutto proce­
dette con assoluta normalità; ma 
il 29 aprile accade l'imprevisto. 
Vincenzo Razzano chiede di fon-
fessarsi; il cappellano gli nega la 
assoluzione. 

Da questo momento Vincenzo 
Razzano rifiuta il cibo. In serata 

il custode riscontra nel suo atteg­
giamento i sintomi di un'agitazio­
ne psicomotoria e si decide di 
legare il detenuto sul letto di con­
tenzione. 

Ieri mattina, alle ore 11, men­
tre si tenta di somministrargli del 
cibo attraverso una sonda, Vin­
cenzo Razzano viene colto da ma­
lore e muore poco dopo. 

Sul posto accorrono il sostitu­
to procuratore della Repubblica, 
dott. Mele, ed il dottor Pullari, il 
quale esegue una prima visita 
e non riscontra alcun segno di 
violenza sul corpo del Razzano. 
Intanto la notizia della morte 
del giovane si è diffusa nel car­
cere. Comincia a serpeggiare tra 
i reclusi una certa agitazione. 
Vengono a sapere che Vincenzo 
Razzano era stato legato sul letto 
dì contenzione e che lì ha trovato 
l a morte. Sanno benissimo che 
cosa è un letto di contenzione. 
Alcuni di essi per personale 
esperienza sanno che si tratta di 
uno dei più barbari ed inumani 
strumenti di punizione 

I loro volti si affacciano agli 
sportelli delle celle; interrogano 
i custodi; vogliono sapere perchè 
è morto, che gli è stato fatto. Le 
risposte che ottengono non sono 
tali da calmarli. - La situazione 
precipita. I detenuti cominciano 
a battere le gavette contro le 

„ sbarre, urlano che vogliono sa­
pere la verità, dicono che Vincen­
zo Razzano è stato ucciso. 

II direttore dell'Istituto di pe­
na si porta nei vari bracci e cer­
ca di parlare ai detenuti, invi­
tandoli alla calma. Non ne ottie­
ne niente. Anzi quelli, vieppiù 
convinti che qualcosa di poco 

chiaro circondi la mo'te del loro 
compagno di pena, e temendo 
eventuali punizioni, si barrica­
no nell'interno delle celle 

Dal suo studio il direttore, at­
traverso gli altoparlanti, cerca 
di indurli alla calma dicendo che 
la morte di Razzano non è da 
addebitare a nessuno: è morto 
per collasso cardiaco. 

Il dott. Pullari — giunto nel 
frattempo sul posto — stende 
frettolosamente un certificato 
di morte che viene mostrato ad 
alcuni detenuti, attraverso gli 
spioncini delle celle. Non ci cre­
dono. Ritengono che si tratti solo 
di una manovra per calmarli. A 
questo punto si decide dì chie­
dere rinforzi e poco a poco ne 
giungono da Caserta. Il servizio 
di sorveglianza viene raddoppia­
to all'interno ed all'esterno del 
carcere. 

Scende cosi la sera e nelle pri­
me ore della notte giunge da Ro­
ma l'ispettore del ministero di 
Grazia e Giustizia. Il suo arrivo 
ha un effetto sorprendente. I 
detenuti si calmano. Sanno che 
ora la morte di Vincenzo Raz­
zano non resterà chiusa nelle 
mura del carcere, sanno che qual­
cuno all'esterno ne è venuto a 
conoscenza. Forse in fondo non 
volevano che questo: attirare la 
attenzione dell'opinione pubbli­
ca sui metodi che ancora sono ' 
in vigore negli istituti di pena. 

La calma, come dicevamo, e 
tornata nel carcere di S. Maria 
Capua Vetere; ma i detenuti at­
tendono una risposta chiara e pre­
cisa sulla morte di Vincenzo Raz­
zano. 

•io Gallo Sergi 
S. MARIA CAPUA VETERE — Il direttore del carcere, 
Angelo Mandato, e il medico Enrico Cangiano (telefoto) 

DISSIPARE I FANTASMI CHE ALEGGIANO SUL VAJONT 

Longarone 
vuol tornare 

a vivere 
Proposte inaccettabili e un'assurda psicosi 

di pericolo - Il Toc è ormai invalicabile 

CHE DIANO 
•V GIUST/ZM 
«*• IMORT/ 
io i 

Dal nostro inviato 
LONGARONE, 5. 

- Arrivare a Longarone, se­
dersi davanti al sindaco 
Arduini e farlo parlare sui 
reali termini della situa­
zione in cui si trova il cen­
tro distrutto dal Vajont, 
schiarirebbe le idee a 
molti. 

Infatti la confusione del­
le idee è ancora oggi allar­
mante e investe, ci accor­
giamo, non soltanto t letto­
ri dei giornali, ma gli stes­
si tecnici e progettisti in­
caricati della soluzione del 
dramma. Vedute capovolte, 
piani nebbiosi, assurdità 
che sfiorano, peggio che la 
irresponsabilità, la follia. 
Nel groviglio di proposte e 
di € scoperte » di miracoli a 
portata di mano, affiora il 
grottesco. 
• Ecco per esempio una 
lettera trasmessa in questi 
giorni a un giornale, e in­
dirizzata per conoscenza al 
sindaco di Longarone, tim­
brata e firmata dal dottor 
Ing. Carlo Carnevali di 
Roma. 

Chi sia questo personag­
gio e per quale impulso 
abbia scritto non ci è dato 
ora di sapere. Può darsi 
che egli sia soltanto uno 
dei tanti che scrivono, ma 
può anche darsi che die­
tro di lui si nasconda qual­
cuno che ha in mente pro-
fffttt di considerevole pe­

so e già pronti ad assume­
re ufficialità e concretezza. 

Fatto sta che questo in­
gegner Carnevali colloca 
sul greto del Piave un gros-
sissimo uovo di Colombo. 
Prendetevi la vostra parte 
di milioni, egli dice, ab­
bandonale Longarone e la­
sciate che ritorni in fun­
zione la diga. L'Italia ha 
speso un sacco di soldi per 
costruirla e adesso non può 
sciupare una simile opera 
per star dietro a poche 
centinaia di persone. 

La facilità con cui l'ot­
timo ingegnere risolve una 
delle più spaventose trage­
die, anzi uno dei più disu­
mani delitti della storia di 
Italia, è interamente spie­
gata da una frase della sua 
lettera. « / giornali — egli 
scrive — hanno pubblicato 
che le famiglie rimaste a 
Longarone sono 150. Di­
videndo dunque i 34 mi­
liardi stanziati o raccolti, 
si ottiene un quoziente di 
225 milioni da distribuire a 
ciascuna famiglia. I super­
stiti avrebbero di che vi­
vere una vita agialissima ». 

Purtroppo sono parecchi 
i resocontisti che insistono 
a spiegare con cifre di que­
sto genere lo strascico do­
loroso della catastrofe. Le 
persone sopravvissute sono 
poche e i miliardi da spar­
tire sono molti: che ci vuo­
le, pare dicano, a chiude­
re i conti? E così, la sorte 

dei circa 4.000 longaronest 
che abitano le frazioni 
scampate alle acque, l'odis­
sea cruda e penosa dei 
2000 ertant e cassoni cac­
ciati dalla loro terra e dal­
le case intatte, le fabbri­
che e i negozi da rimette­
re in funzione, le strade, la 
ferrovia, i ponti, le galle­
rie e gli edifici pubblici da 
ricostruire, le salme anco­
ra da recuperare, le due 
vallate disastrosamente im­
poverite e minacciate di 
morte: tutto questo viene 
bellamente superato con un 
disinvolto conteggio. 

Quel che è peggio, è che 
la fila degli ingegneri e dei 
tecnici e dei funzionari go­
vernativi orientati a que­
sto modo, pare sia lunga e 
folta. E non sempre c'en­
trano i giornali. Rifanno 
capolino vecchi arnesi por­
tati magari in Parlamento 
coi quattrini della SADE; 
funzionari già compromes­
si nel disastro e magari 
sfuggiti per un pelo alla 
legge; sacerdoti indaffara­
ti a spegnere ogni anelito 
di rinascita e a coprire sot­
to la cenere dell'elemosina 
la protesta e il bisogno di 
giustizia. E così la infor­
mazione sbagliata o la in­
formazione distorta e inte­
ressata, hanno portato e 
continuano a spingere a 
conclusioni disperanti. 

Il volto di Arduini, che 
ci parla dal suo tavolo af­

fiancato da due consiglieri 
comunali, con alle spalle 
il grande e patetico dipin­
to dell'episodio della bat­
taglia del Piave che in que­
sti mesi dev'essere stato vi­
sto da migliaia di intervi­
statori, di superstiti, di po­
stulanti, di amici e anche 
di avversari, pare si veli 
persino di compassione nel 
riferirci la desolante inca­
pacità di troppi personag­
gi a capire le cose. 

In primo luogo il pro­
blema della sicurezza. Si 
rimane esterrefatti di fron­
te alla mole di studi, di 
progetti e di misure di tipo 
quasi guerresco che hanno 
impegnato e continuano a 
impegnare il cervello di un 
numero impressionante di 
tecnici o addirittura di 
scienziati. Eppure baste­
rebbe salire su a Casso e 
dare un'occhiata al formi­
dabile fronte della frana 
del Toc per capire che or­
mai nessuna acqua e nes­
suna onda potranno sca­
valcare lo sbarramento. Ma 
lungo il Piave, fino a Bel­
luno e oltre, c'è qualcuno, 
di ~ giorno e di notte, col 
pollice pronto sui pulsan­
ti delle sirene d'allarme, 
o campanari con le funi in 
mano per suonare le cam­
pane a martello. 

Ora guardiamoci dalle 
facilonerie e dai pronosti­
ci spicci. Non è Arduini 

né tantomeno noi che pos­
siamo dire la parola riso­
lutrice. Ce ne guardiamo 
bene. Diciamo soltanto che 
è tempo di uscire con una 
certa urgenza, e anche con 
un po' di spregiudicatezza, 
dalla psicosi che pare ab­
bia sostituito, finale farse­
sco di tanta tragedia, la 
irresponsabile sottovaluta­
zione del pericolo in cui 
si cullarono tecnici e au­
torità governative fino al­
le 22,15 del 9 ottobre. 

E' giunto il momento di 
fare il punto di nuovo per 
poter finalmente uscire 
dalla psicosi del pericolo. 
Ce bisogno di respirare, e 
non soltanto a Longarone a 
Castellavazzo o a Codissa-
go o a Fortogna, ma giù, 
fino a Belluno e oltre. 

Tolti dunque di mezzo i 
fantasmi e le suggestioni 
(tolti, naturalmente non 
da noi né da Arduini ma 
da gente che abbia sul se­
rio voce in capitolo, e che 
l'abbia non per virtù im­
provvisate o burocratiche) 
Longarone darà il via a 
passo spedito alla ripresa 
della sua nuova vita. 
La fiducia c'è, nonostante 
la evidente incompletezza 
della legge appena varata. 
I mezzi finanziari non 
mancano, i longaronesi li 
giudicano sufficienti. Quan­
to alle fabbriche e alle fon­

ti di vita, pare che non 
mancheranno. Arduini ci 
parla di notevoli proposte 
e profferte giuntegli in 
queste settimane. Ma per­
chè tutto si avvìi e si com­
pia è necessario allontana­
re definitivamente l'incubo 
del pericolo. 

Il < piano Samona », a 
parte una sua certa nota di 
« grandeur » che potrebbe 
destare qualche perplessi­
tà, ha suscitato approva­
zione ed anche ammirazio­
ne. ed è là che attende la 
prima pietra. I lavori do­
vrebbero iniziarsi entro 
maggio. Edifici pubblici 
nuovi, case nuove per ac­
cogliere i « trasferiti » sul 
cui ritorno si conta (a Lon­
garone non si parla di emi­
granti ma di trasferiti), 
installazioni sportive, cen­
tri culturali, zone verdi, 
zone d'affari. 

Arduini è sensato e fidu­
cioso. e Verranno anche le 
fabbriche », ci dice. < Certo 
è che non respingeremo 
nessuno, però non dovre­
mo accontentarci di mez­
zucci, ci occorre qualche 
complesso solido e moder­
no. Noi non possiamo ras­
segnarci a riprendere la 
vita mandando ancora i fi­
gli dei morti e dei sopravis­
suti alle solite ed eterne 
scuole di muratori ». 

Già, è proprio qui che n 

rivela incompleta e lacu­
nosa la legge sul Vajont. £T 
questa la questione base 
che ha motivato l'astensio­
ne dei comunisti in parla­
mento. Alla industria « so­
lida e moderna * cui allu­
de il sindaco di Longarone 
deve provvedere lo Stato. 
Solo cosi si può garantire 
la sicurezza e ridare fidu­
cia completa alla valle. 

Arduini, nel salutarci, ci 
guarda diritto in faccia. Ci 
parla con l'occhio prima 
ancora che con la bocca. 
« E' lassù a Erto » ci dice 
« che va male... lassù va 
malissimo... ho paura che..». 

* Paura di che cosa? » — 
lo interroghiamo — « Ri­
tieni che gli ertani se vo­
gliono non sappiano com­
battere? ». 

« No, io lo so che sono ca­
paci, e spero di cuore che 
lo facciano. Afa.» ». • 

F il < ma » accorato di 
chi sa che lassù, oltre la 
diga e la frana, ci sono 
duemila persone vive cac­
ciate di casa dopo la strage, 
che attendono, sulla soglia 
del paese, di conoscere la 
loro sorte. Oltre che mal 
trattati, gli ertani sono mal 
guidati e temono di venire 
dispersi come foglie secche 
al primo colpo di vento. 

Santo Dolio Putta 

Ventimila furono i manifestanti del 1° Maggio 
a Bilbao e da allora la città è praticamente 

in stato d'assedio 

MADRID, 5 
La febbre di rivolta che può esplodere nello sciopero 

generale, percorre le Asturie: lo sciopero, che si allarga a 
macchia d'olio nelle zone minerarie di Gijon e di Oviedo, 
ha raggiunto oggi i seguenti nuovi bacini minerari e 
l'industria metallifera: la Fabbrica di Mieres, la Fabbrica 
di Nespral, le miniere Tres Amigos, Respinedo, Carbones, 
La Nueva, Hulleras di Turon, Minas Sigaredo, Hulleras 
Espanda, Minas Dominica, Hullera Veguin, Minas de 
Riosa. 

Si ha la sensazione, a Madrid, che la situazione che si 
va creando è estremamente grave se si tien conto di 
questi due elementi: 1) il governo franchista, attraverso 1 
suoi quotidiani Ya e ABC, dà oggi una versione dello scio­
pero che svela chiaramente il pretesto di cui la polizia 
si servirà per tentare di reprimerlo. I due fogli franchisti 
affermano infatti che « gli industriali non si erano visti 
formulare alcuna petizione o alcun reclamo collettivo > 
e che quindi lo sciopero è privo di ogni ragione e motivo 
sindacale; 2) il governo del < Caudillo > insiste sui suoi 
quotidiani sulla tesi che lo sciopero delle Asturie è pura­
mente politico, e va messo in rapporto, sulla base dei 
e manifesti sovversivi trovati fra i minatori », con il 
« complotto comunista > svelato a Madrid. 

Il regime che per la prima volta dà notizia, sui propri 
giornali, dell'esistenza di un grande conflitto fra la classe 
operaia e il governo (la stampa franchista parla solo di 
16.000 scioperanti) vuole in tal modo preparare l'opinione 
pubblica spagnola al verificarsi di una massiccia repres­
sione che non si sa ancora quali mostruose forme potrà 
assumere. 

Nelle Asturie, intanto, i minatori invitano con appelli 
e manifesti, i lavoratori e la popolazione delle città, e 
soprattutto di Gijon e di Oviedo, ad unirsi a loro nella lotta 
e a scioperare compatti. Tutte le grandi imprese indu­
striali, contro cui si appunta la rivolta operaia, hanno 
cominciato intanto ad operare licenziamenti in massa, che 
il governo della Falange esalta e giustifica con questo 
insopportabile linguaggio: « In conseguenza dello sciopero, 
per il suo carattere ben definito e in rispetto della regola­
mentazione che presiede ai conflitti sul lavoro, le rispet­
tive imprese stanno procedendo a misure di licenziamento 
e privano del salario gli operai che non lavorano, autoriz­
zate a ciò dalle leggi vigenti ». 

La storia di queste nuove lotte operaie è quanto mai 
aspra ed eroica: si apprende soltanto oggi che, subito dopo 
l'inizio dello sciopero, il 20 aprile, i padroni, d'accordo con 
il governo, licenziarono 4 mila operai. Per migliaia di 
famiglie, fin da allora, fu la fame nera; gli industriali 
contavano su questo elemento di terrore dato dalla pro­
spettiva di una carestia di massa nella regione, per repri­
mere lo sciopero alle sue origini. 

Ma la intimidazione ha costituito invece la scintilla 
della rivolta che dilaga. Altre migliaia di minatori, e 
quasi tutti i metallurgici di quelle zone, hanno a loro 
volta incrociato le braccia. Il fronte degli scioperanti 
è composto oggi da 35.000 combattenti. La cifra dei licen­
ziati (i minatori asturiani sono in tutto 42.000) sembra 
che raggiunga il livello pazzesco di 10.000, tra lavoratori 
delle miniere e delle industrie metallifere. Una persona 
giunta oggi dalle Asturie a Madrid, mi racconta che la 
regione è completamente paralizzata e che il paese sembra 
una terra di morte. Nulla più funziona e solo grandi 
rinforzi militari e di polizia, provenienti da Madrid, 
movimentano le strade dei paesi minori. 

Drammatiche notizie giungono da Bilbao. La città è 

f rancamente in stato d'assedio dopo le manifestazioni del 
. Maggio. Quel giorno, non duemila, come scrivevamo 

secondo le prime informazioni, ma 20.000 cittadini han­
no manifestato nella città: la battaglia tra operai e sol­
dati e polizia è durata un'intera giornata. La reazione 
franchista è stata brutale e drastica. Tutti gli accessi 
alla città, strade, aeroporto, stazioni ferroviarie, sono 
guardate dalla polizia. Non si esce e non si entra a Bilbao 
senza presentare i propri documenti agli agenti che ne 
prendono nota. Molti fermi continuano ad essere operati. 
L'arcivescovo di Bilbao, che aveva proibito agli operai 
cattolici di partecipare alla manifestazione, è oggetto di 
pressioni perchè intervenga finalmente contro l'arresto 
dei 15 sindacalisti e antifascisti cattolici, compiuto alla 
vigilia del 1. Maggio; tutte le personalità di Bilbao fir­
mano in queste ore un documento, una sorta di mani­
festo pubblico, in cui si domanda all'arcivescovo di Bil­
bao di agire perchè i detenuti siano immediatamente r i ­
lasciati. 

A San Sebastiano, il 1° maggio, durante la manifesta­
zione alla quale hanno preso parte 5.000 persone, la Casa 
dei sindacati fascisti è stata assalita dai dimostranti ope­
rai; la polizia li ha respinti e molti sono stati arrestati. A 
Cadice, la festa dei lavoratori è stata celebrata da una 
folla imponente che la polizia ha però dispersa a colpi 
di bastone. Questo Primo maggio di lotta è stato orga­
nizzato in Spagna in comune, con orientamento e parole 
d'ordine analoghi, dal movimento clandestino, comuni­
sti, cattolici, socialisti e liberi sindacati. Stamattina, 
sono andata all'Università di Madrid, grande rocca­
forte dell'opposizione antifranchista; ho parlato con 
gli studenti, ma soprattutto con i professori. Da un gio­
vane docente di filosofia mi viene data la notizia, ancora 
del tutto inedita, che quasi tutti i professori della facoltà 
hanno firmato una petizione rivolta al rettore magnifico 
Roja Villanova perchè i 97 studenti espulsi dall'univer­
sità per aver manifestato nello scorso mese contro il 
regime chiedendo libertà sindacali e libertà di associazione 
politica, siano riammessi ai corsi. 

La occhiuta stretta poliziesca che opprime Madrid mi 
si fa sempre più evidente. Tutto il pomeriggio di ieri, sono 
stata pedinata, come un delinquente comune: quando 
esco dall'albergo, un taxi si mette in movimento dietro 
al mio, e uno squallido poliziotto non mi molla. Sempre 
dietro, sull'autobus, nel caffè, ovunque. La matti­
na telefono all'ambasciata italiana, protesto e chiedo 
di essere lasciata in pace: € Il giornalismo è un me­
stiere onorato in tutto il mondo — dico — perchè 
qui diventa un aspetto criminale dell'attività umana? >. 
e E' sicura, signora, di essere pedinata? — mi rispon­
dono. — Tenga però presente che il momento è molto 
difficile; cercheremo in ogni caso di segnalare la cosa... >. 
Ma quello che mi preme, in fondo, è solo < segnalare 
la cosa » in Italia. Questa è la Spagna. Altro che corride: 
la sua verità profonda, genuina, sono gli arresti in massa, 
i minatori in lotta disperata, i pedinamenti, i cento occhi 
d'Argo della polizia di Franco: braccare ognuno che non 
sia amico di questo regime. Vivendo qui, anche pochi 
giorni, si avverte che ogni paese democratico ha l'urgenza 
vitale di creare attorno al regime franchista un cordone 
sanitario invalicabile. 

A parte i tetri poliziotti di Franco, a parte i tor­
turati della polizia politica, in questa stessa Spagna voi 
potrete incontrare uomini nobili, fieri, che combattono 
a viso aperto: essi sono cattolici, socialisti e non solo 
comunisti; sono operai, intellettuali, studenti, uniti da 
una comune volontà di lotta. In Spagna, come mostrerò 
più ampiamente nei prossimi articoli, esistono tre fatti 
nuovi decisivi: una tendenza alla ricomposizione del 
fronte delle forze e dei partiti di opposizione che prima 
erano dilaniati dall'anticomunismo e dalle divergenze 
interne: il principio di un'azione unitaria che consiste per 
ora nella produzione in comune del materiale di propa­
ganda e nel consenso unitario su alcune parole d'ordine, 
come quella del 1. Maggio; e, infine una saldatura 
importante fra la battaglia degli studenti e degli intellet­
tuali e le lotte della classe operaia. 

Moria A. Macciocchi 
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